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fopradette leggi, s’ha confiderazione alla qualità della violenza rifpetto al 
violentatore, e del Tozzo effetto rifpetto a noi violentati. E con tuttoché 
dubbiofi fiano gli altri caft, pare che ove aveffimo da perpetrare delitto 
d’ aifoluta infamia ( come avverrebbe nella terza bruttezza ) in tal cafo 
debbiamo fenza alcun dubbio preferire la morte, & ogni atrocità di tor­
mento all’ enormità dell’ ecceifo.

38. Noi adunque offendiamo altri fpontaneamente, ogni volta che abbia­
mo libera la cognizione, e la volontà. E t allora l’offefa è ,  come dicem­
mo , per ragione 0 non confutata , 0 confultata. La ragione non conful- 
tata è , quando fenza premeditare, & eleggere la cofa, ci lafciamo porta­
re dall’ una, e dall’altra parte dell’appetito, perciocché fono due, la con- 
cupifcibile, e l’ irafcibile.

351. Da quefte, come fi conofce ne gli amori , e ne gli fdegni , forgo- 
no (ubiti penfieri irregolari, che come occorre ne’ fogni ci rapprefentano 
le cofe con apparenze falfe ; e pare , che abbiano qualche comunione con 
l’ignoranza , nella guifa che gl’ inebriati dicono di participare della medefima.

40. Però è da avvertire, che quando gli accefi da concupifcenza, o da 
ira foffero occupati della mente , come quei, che hanno foverchiamente 
bevuto, non potrebbono efcufarfi col pretefto dell’ ignoranza ; perciocché 
veramente nói pecchiamo per effa, quando ella preceda , e fucceda la co­
gnizione , come nel fallo delle circoftanze : s’ io piglio una cofa per un’ al­
tra , o un giorno per un’ altro, e di poi ciò ha da me conofciuto ; perchè 
altrimente non vedrei, che la mia foffe fiata ignoranza.

41. Ma non pecchiamo veramente per effa , quando per contrario va­
da innanzi la cognizione, e foffegua la ignoranza , come negli errori del- 
l’ inebriezza, se altri, prima che fi lafciaffe allettare dal vino, conofceffe 
ove, e con chi foffe; ed imbriacato ignorando il luogo, e le perfone, ed 
altri fintili- accidenti, e facendo cofe da pazzo noceffe ad altrui.

42. Il fintile fi dice di chi irretito da amore, e non anche prefo dal­
la donna amata, s’avvede degl’inconvenienti, che potrebbono feguire; e 
non gli evitando fi riduce poi a flato d’ ignoranza, trapaffando a cofe, che 
quando il lume della ragione non era ottenebrato gli farebbono difpiaciu- 
te . E quando è in quelle tenebre , farebbe degno di perdono , se non 
foffe che, prima che s’avelie Infoiato afìàlire, potea tenere gli occhi aper­
ti ; tal che l’ignoranza degli accidenti umani, nella quale i prudenti an­
cora poffono errare, è al riverfo di quell’altra, che deriva dall’ appetito , 
ed ha qualche fomiglianza con quella dell’inebriezza.

43. ’ Sogliono medefimamente quelli incontinenti ridurfi al capo della 
violenza, perchè ficcome i loro perverfi penfieri pervertifcono la ragione, 
così le impetuofe perturbazioni degli animi loro a un certo modo «li fo- 
fpingono, ove non vorrebbono. Ma la violenza pende da altri. E 'quelli 
affetti fono tanto in noi , e tanto noilri , che divengono alle volte noi 
fteifi. Quello fia detto per conto della ragione non cofultata.

44. La confultata e , quando dopo avere difcorfo fopra cofa alcuna io
feti-


